
 

            
 

 

Comunicato 

 
E’ arrivato il momento di prendere nettamente le distanze da una pratica che in azienda 
sta diventando diffusa, ovvero quella della delazione attraverso lettere anonime indirizzate 
ai vertici aziendali, una pratica, ci spiace dirlo, tollerata dagli stessi vertici aziendali. 
 
Questo sindacato negli anni non si è mai tirato indietro dal fare denunce pubbliche su 
situazioni inaccettabili, ma queste sono state sempre supportate da fatti comprovabili e 
non sul sentito dire, sulla maldicenza o sul discredito  mosso magari da interessi personali  
 
Così si rischia una novella “Santa inquisizione” per mandare al rogo il primo che ci sta 
sulle scatole al riparo di un confortante quanto vigliacco anonimato. 
 
Un’azienda seria, se ne ha la volontà, ha tutti gli strumenti di controllo e di indagine per 
poter far luce su qualunque situazione e comportamento, altrimenti è complice di se 
stessa. 
 
La questione delle lettere anonime interessa da qualche tempo anche il settore REL di 
Roma ove uno scrivente, che ama definirsi, a volte “gruppo di lavoratori a T.D.”, mentre 
altre volte accusa gli stessi T.D. delle peggiori nefandezze, getta fango e discredito su un 
settore che ha sempre dimostrato di operare con professionalità indiscussa, anche in 
situazioni delicate per le quali il personale REL è stato opportunamente formato con corsi 
specifici o come nel caso dell’apporto dato al rientro della produzione fiction sia in fase di 
preparazione sia di esecuzione. 
 
Certamente alle REL di Roma, come d'altronde in tante altre realtà aziendali, ci sono 
problemi da affrontare e risolvere, collocandoli però correttamente nell’alveo degli ordinari 
canali di confronto azienda-sindacato e non certo attraverso lettere anonime. 
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